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ALLA GENTILISSIMA SIGNORA 



EMMA GARZES 



Gentilissima Comarina, 

Ella trasse per la prima, di questa mia Nicarete, 
innanzi ancora che venisse al mondo, i lieti auspicj: 
ora la bimba, come di giusto, viene a Lei a dirle 
grazie nel nome del papà. 

S'intende che anche a Nicarete hanno trovato a 
ridire quello che alla Sposa di Menecle: che cioè di 
greco essa non ha fuorché i nomi e le invocazioni 
agli Dei, e che la commedia poteva correre lo stesso 
se i miei personaggi li avessi vestiti in cravatta 
e marsina. Resta a vedere se le leggi moderne 
avrebbero consentito la situazione istessa. E che 
colpa ne ho io se certi critici si sono foggiati in 
testa un mondo imaginario dell* antichità a modo 
loro, tutto diverso dal nostro, e la vita intima greca 
invece di studiarla nelle fonti, la conoscono dai 
compendj per le scuole? Se a qualcheduno di co- 
storo, che con tanto sussiego vi parlano del còsi 
detto color locale, ammannistè sulla scena, a loro in- 
saputa, qualche pagina testuale di Menandro o d*altri 
comici della Commedia nuova, o delle aringhe civili di 
Demostene e degli altri forensi, o dei dialoghi lucia— 
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neschi o delle epistole aicifronee, c'è da scommet- 
tere un contro cento, ch'essi accuserebbero Luciano 
ed Alcifrone e Demostene e Menandro dì anacro- 
nismo e di ogpesa al colore locale, e di aver cucinato 
in salsa greca persone e fatti della odierna società. 

Per convincere questi signori che il menage antico 
dei nostri nonni di Atene, quel di Tucrito compreso 
(il cui nome e quello di Nicarete e del primo marito 
suo ricorrono neiraringa demostenica contro Eubulide), 
differiva dal nostro assai meno di quel che essi si 
imaginino, avrei dovuto lardellare anche Nicarete di 
note e noticine ad ogni riga ... a che prò? Mi basta 
la fatica spesa intorno alla Sposa di Menecle: e alle 
note che accompagnano quella, e all'altro mio scritto 
sulle Tene degli adulterj in Atene (*) rimando i curiosi 
che ne avessero voglia. 

A lei, signora Emma, questo supplizio lo rispar- 
mio: perchè io sono feroce meno assai del mio 
maestro e collega Ruggero Bonghi, e il mio animo 
mite inorridisce a quella sua egferatissima alzata di 
ingegno, dello infliggere a signore belle, gentili e 
di complessione delicata, in lettere dedicatorie coi 
testi greci annessi, la ermeneutica dei dialoghi di 
Platone. 

Mi saluti Franz, il mio Tucrito ideale, e mi abbia 

suo dev. aff. 

Felice Cavallotti. 

(*) Mie opere complete, voi. VI. 



PERSONAGGI 



NICARETE 
TUCRÌTO 
PROTÓMACO 
CARIONE 
Un Servo, 

La scelta è in Atene, nella ii6!^ Ollmpìiuìe, 



ATTO UNICO 
SCENA L 

TUGRITO e NICARETE. 

( Tucrito in piedi leggendo una lettera) 
(Nicarete seduta lavorando) 

Tucrito. 

(leggendo e ripiegando il foglio) 
duel Carionel... sempre al verdel... che sangui- 
suga!... non ti rende un servigio che non ti tasti 
la borsa!... Che ombra fa il gnomone, Nicarete? 

Nicarete. 
Due piedi. 

Tucrito. 

E allora a momenti sarà qui con Protomaco. 

Nicarete. 
Ah!... 



— IO — 

Tucrito. 

Come va il cuore, Nicarete? Balla la danza dei Cori- 
banti ? 

Nicarete. 
(sorridendo) 

Ah!... ahi... senti il polso. 

Tucrito. 

(toccandole il polso, con pacate:(X.^) 

Sì, abbastanza calmo. É vero che di calme ce ne han 
parecchie. Anche il mare è in bonaccia, se la tem- 
pesta è vicina... Vediamo un pò*... Protomaco di 
Lisania , colargèo, dopo averti sposata per gola 
della dote . . . 

Nicarete. 
Diceva di amarmi... 

Tucrito. 

duesto si usa dire, — un bel di fu preso dalla voglia 
di esser libero . . . 

Nicarete. 
No... dalla gelosia... 

Tucrito. 
(con bonomia) 

Vada per la gelosia, — la quale gli servi di pretesto 
per accusarti all'Arconte di infedeltà e trovare te- 
stimoni all'accusa... 
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Nicarete. 
Alla calunnia... 

Tucrito. 
Alla calunnia... 

Nicarete. 

Nicarco il testimone si vendicò delle mie repulse... 

Tucrito. 

(con flemma) 

Anche agli Dei la vendetta piace. E a Protomaco, tuo 
marho, piaciuta o no., ha fatto comodo : gli ha per- 
messo di cavarsela senza tante maledizioni come 
Teseo, senza sparger sangue come Eufiléto... ma in 
forma molto più pratica di entrambi:... si è servito 
della legge, e ti ha ripudiato... senza rendere la 
dote... 

Nicarete. 
L'infame!... 

Tucrito. 
(con flemma bonaria) 

Ah, già, che una bella azione veramente non fu e Ari- 
stide il giusto non l'avrebbe pensata. Ma infine, colla 
facilità dei divorzi fra noi, le sono cose di tutti i giorni 
(suggestivo, scrutandola, come parlando fra sé): e la perdita 
della dote era il meno... 
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Nicarete. 

(celando il volto fra le mani) 

Che mi rammenti l 

Tucrito. 

...Perchè Solone, legislatore nostro di gloriosa memo- 
ria, su queste faccende non ischerzava; e alle ripu* 
diate per infedeltà comminò una vita di umiliazioni 
peggiore della morte . . . 

Nicarete. 
Oh, Venere! 

Tucrito. 

. . . Tanto che ad essa hai preferito lasciare qui gli Dei 
patrii e i patrii sepolcri e rifugiarti in Megara... 

Nicarete. 

E là, tu hai incontrata me, cittadina libera, di sangue 
nobile, sulla pubblica via a vender nastri:... ti sei 
impietosito della mia sventura... mi hai raccolto in 
tua casa... hai fatto di me la tua compagna... 

Tucrito. 

E oggi sono io che ti riconduco in Atene... 

Nicarete. 
Dove i miei padri dormono... 
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Tocrito. 

(con intensione, completando la frase) 

E dove Protomaco tuo primo marito vive. A momenti 
sarà qui. Come va il cuore, Nicarete? 

Nicarete. 

Ma sentii... 

Tucrito. 
(posandole una mano sul cuore) 

Sì... ancora calmo. 

Nicarete. 

(con voce di rimprovero affettuoso) 
Tucrito ! 

Tucrito. 
Eh? 

Nicarete. 

Perchè queste domande? Io avrei preferito non rive- 
derlo colui: e il tuo fu un pensiero strano: ma ti 
pare che sarei di te degna, se la sua vista valesse a 
turbarmi? Il giorno che la tua bontà mi riaperse 
gli orizzonti della vita, nel cielo di essa ai miei 
occhi apparisti simile a un Dio ! Tuo in quel dì fu 
il mio cuore... Dimmi, Tucrito, non te ne ho date 
prove? 

Tucrito. 
(commosso) 

Ohi per questo, chela Dea ti protegga!... 
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Nicarete. 

(insinuante, affettuosa) 

E ti sorprenderebbe che la tua pietà mi abbia rifatta 
orgogliosa? O il nostro affetto sarebbe si fievole 
che sfidando l'avvenire temerebbe di riaffacciarsi al 
passato?... Se io tremassi di rivedere Protomaco, se ti 
pregassi di non mi esporre a perìcolo . . . sarebbe 
il tuo orgoglio contento ? 

Tucrito. 

E io studiavo eloquenza da Isocrate ! (abbracciandola) 
Sì, sì, ti credo, anima mia... 
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SCENA II. 

SERVO e detti. 



Servo. 

(^annunciando dalla soglia) 
Protomaco di Colargo. 

Tucrìto. 
Lui... Vani ad acconciare... 

Nicarete. 
(neir andarsene, sorridente) 
Ti pare che sono calma? (entra nella sua stanca a sinistra) 
Tucrito. 
(seguendola colVocchio e ripetendo fra sé le di lei parole) 
« Avrei preferito non rivederlo colui 1 » (sorridendo) Eh! 
Tucrito sa quel che fa... (al servo) Falli passare... 
vengo subito , . . (entra nelle sue stanne a destra. Il servo 
introduce e via) 



SCENA III. 

PROTOMACO e CARIONE. 
(entrano discorrendo) 

Carione. 

Vedi: Adone quando mori, gli abitanti giù deirinferno 
gli chiesero quali fossero le cose più belle da lui 
lasciate qua sopra. Lui rispose: il sole, la luna, i 
cocomeri e le mele. Io ci avrei aggiunto : e mia moglie 
che mi fa le corna I E tu hai avuto torto di ripudiare la 
tua. Io non sono stato mai cosi felice, come dal 
giorno che Sostrata, mia moglie, si è decisa a farmi 
le fusa torte. Prima avevo l'inferno in casa ; tutti i 
giorni una lite. Adesso è l'isola dei beati, duando 
rincaso, mia moglie ha per me ogni premura: mi 
prepara i piattini più delicati, mi colma di baci e di 
tenerezze. Dove andrei a star meglio? Supponi l'a- 
vessi mandata via, ora mi troverei a desiderarla; 
sarei più infelice di Tantalo. È quello che dimostro 
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nell'arringa che improvviserò domani al tribunale, 
nella causa per la moglie di Nicida. La sto mandando 
a memoria: sentirai che arringai (declamando) Savia 
legge, o uomini Ateniesi, fu quella di Solone nostro, 
che al marito che accusa la moglie di adulterio, se 
non l'ha uccisa sul fatto, sia dato ripudiarla; ma se 
ripudiata, lo ripiglia il desiderio e si lascia coglier 
con lei, sia notato con la pena d' infamia 1 Così i 
mariti ci pensin su prima due volte, se lor meglio 
non torni chiudere un occhio ... o anche due . . . 
{ripetCj con solennità comica, riscaldandosi nella declama* 
^ione) o anche due!... 
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SCENA IV, 

TUCRITO e detti. 



Tucrilo. 

(entrando) 

Ohi Carione che declama... 

Canone. 

(con importatt:(a) 

Domani ho da improvvisare in tribunale. Ti conduco 

Protomaco . . . 

Tucrito. 

(salutando) 



Oh Protomaco. 
Tucrito. . . 



Protomaco. 
(W.) 

Canone. 
E vengo a prendere te. Che fortuna il tuo ritorno ad 
Atenei Mi scadono gli interessi del vecchio e nuov o 
giorno e l'usuraio non vuol più rinnovarmi... senza 
una garanzia. .. 
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Tucrito. 
Bene, verrò io. 

Canone. 
Se non vieni subito, son fritto I 
Tucrito. 
Verrò subito. E allora non mi resta che il tempo, o Pro- 
tomaco, di dirti grazie dell'essere venuto. Hai avuta 
la mia lettera ieri ? {Protomaco accenna di sì) Dalla mia 
partenza in poi, non sapevo più nulla di te... 
Protomaco. 
E tu tanto tempo sei stato senza farti vivo . . . 

Tucrito. 
Casi della vital Ho girato l'Acaja e TArgólide, e l'Isole 
el'Jonla... Benedetta questa nostra città di Mi- 
nerva I Q.UÌ dentro, fra noi, ci azzuffiamo tutto il dì 
nello Pnice a denigrarla. Più se ne va lontani e più 
ad amarla s'impara. Né però duolmi del viaggio: ri- 
torno con qualche cognizione di più , . . qualche 
dramma di più... una compagnia di più... 
Protomaco. 
(interrompendolo) 
Hai preso moglie ? 

Tucrito. 

E vieni a tempo, poiché ho il piacere di presentartela. 
L'ho sposata in Megara, dove era presso un suo 
zio. . . Tutto l'Egèo non ha perle che la uguaglino. . . 
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SCENA V. 

NICARETE e detti. 

Tucrito. 

(proseguendo nel suo dire, mentre Nicarete entra splendidamente 
abbigliata, chinando il capo fra modesta e contegnosa) 

Avanti, avanti, Nicarete . . . che io ti presenti Protomaco 
di Lisània, colargèo. . . 

Protomaco. 

Vezzosa Nicare . . . (Neera I !. . . ) (guardandola in faccia tra- 
sale di stupore e gli resta a me:^o la paróla) 

Tucrito. 

(terminando là presentazione) 
, . . carissimo fra i miei amici, in armi chiaro e fra i 
nipoti di Erettéo virtuosissimo. . . 

Nicarete. 

(disinvolta) 
Gli Iddii ospitali ti guardino, Protomaco! Amico di 
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Tucrito, la sua amicizia è il migliore degli elogi per 
te. Sii nella casa di Tucrito il benvenuto. 

Tucrito. 

(a Protomaco sottovoce) 
Ti par bella? 

Protomaco. 

Ah ... già !.. . (sempre guardandola attonito, sisfor:(a comparir 
disinvolto) Venere aurea le ha dato il suo cinto . . . 

Tucrito. 

E Penelope la sua virtù (parlando con Trotomaco). Nica- 
rete! Virtù vittoriosa! È proprio degna del nome I 

Nicarete. 

(modesta chinando il capo) 
Tucrito! 

Protomaco. 
(fra sé) 
(Povero Tucrito!) 

Tucrito. 
(rispondendo a Nicarete) 

Oh, lasciami dire! La benedizione degli Dei è entrata, 
con te nella mia casa! 

Protomaco. 

(sempre assorto nella sorpresa) 
(Neera qui!...) 
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Tucrito. 
(a Nicarete), 

E cedo a te di farne all'ospite gli onori... mentre io 
accompagno un momento Carione... (Carione im- 
piega il tempo di questa scena passeggiando su e giti e gè- 
sticoìando nel declamare sottovoce a memoria) 

Nicarete. 

(inquieta) 

Come... vai via, Tucrito? 

Tucrito. 

AfFar di un minuto . . . Torno subito ... Tu (a Troto- 
maco) rimani ospite nostro. 

Protomaco. 

{a parte, a Tucrito, rapidamente e vivamente) 

{O come l'hai conosciuta?) 

Tucrito. 

Fatti, fatti contare da lei. (a Nicarete) Tomo subito. 
Mostragli intanto la nostra casa nuova... enarragli 
come Giove ci uni. . . Eccomi a te, Carione. {si avvia 
seco, Carione nelV andarsene prosegue la sua mimica. Tu- 
. crito vicino alla soglia si ferma, si volge di nuovo a Nica-- 
rete e, ira affettuoso e sorridente, la chiama a sé) Nicarete l 
(Nicarete accorre a lui e lo bacia, Tucrito avviasi di nuovo. 
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poi di nuoyo arrestasi e la richiama) Ancorai . . . (Ni- 
carete toma a lui e lo bacia di nuovo) 



Sempre cosi? 



Protomaco. 

(a Tucrito sull'uscio) 



Tucrito. 
{con calma perfetta) 

Sempre cosi l . . . {esce) 
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SCENA VI. 

NEERA e PROTOMACO. 

(Protomaco passeggia su e già concitato e convulso, Neera per 
darsi contegno si siede e lavora di ricamo. Lunga pausa 
di silenzio, Neera decidendosi, sen^a aliare lo sguardo dal 
lavoro, rompe il silmsrio per la prima) 

Nicarete. 

E cosi ?.. . Nulla di bello hai a raccontarmi, Proto- 
maco ?• . • Che nuove della città ? Glicera tien circolo 
sempre? 

Protomaco. 
(nel passeggiare arrestandosi, con acanto asciutto) 

Sempre . . . (torna a passeggiare) 

Nicarete. 

(dopo un'altra pausa cercando riaccendere ìa conversazione) 

Saran belle le prossime Panaténee? (pausa) Credi?... 



Credo!... (pausa) 
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Protomaco. 

(come sopra) 



Nicarete. 

Commedie nuove, molte? 

Protomaco. 
Molte!... 

Nicarete. 

Concorrerà Menandro . . . forse? 

Protomaco. 
Forse!... 

Nicarete. 

(sorridendo al^a il capo dal lavoro)' 
Ahy ahi Nell'antro di Trofónio mi dicono ci sia un'eco 
che risponde così... 

Protomaco. 
(ironico) 
£ a me in quell'antro un indovino mi ha detto che in 
casa di Tucrito avrei trovato . . . (avvicinandosi alVorec^ 
chio di hi, a voce tassa ma con accento vibrato) Neera! . . . 
Nicarete. 
(calmissima, naturale, sorridente, proseguendo il lavoro) 
Ragione di più di non prestar fede agli oracoli. Quel- 
l'indovino ti ha rubato i denari. 
Protomaco. 

Pare di no . . . perchè i miei occhi sono buoni. Nega se 
è vero... (vibratissimo) Neera!!... 
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Nicarete. 

Pare di si... perchè vero è solo ciò che È. Io sono 
Nicarete e tu sogni. Ma le foglie ingialliscono, e i 
sogni d'autunno sono bugiardi. 

Protomaco. 
E se non fossero?... 

Nicarete. 
Allora . . . 

Protomaco. 
(vivissimo, lì per prorompere) 

Allora vuol. dire... (si padroneggia) Non so... 



Bene, so io. 
Che cosa? 



Nicarete. 

(tranquillissima) 

Protomaco. 
Nicarete. 



Che un qualche genio benigno mi ha fatto stamattina 
uno sternuto... perchè oggi mi è dato alleggerir la 
tua coscienza, e annunziarti che Neera ti ha per- 
donato . . . 

Protomaco. 
(vivissimo) 

Tu?l... (ironico, padroneggiandosi) Non sapevo che a te 
spettasse accordare perdoni. 
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Nicarete. 

(sospendendo di lavorare e alando il capo) 

Ma a me evidentemente! Fanciulla, mi hai tolto al córo^ 
lieto delle compagne, all'affezione de' miei, alla casa 
paterna ove vivevo circondata di rispetto e di cure. 
Ti ho preferito a giovani maggiori di te e per me- 
rito e per fortuna. Speravo dal tuo amore gioie vive, 
giorni sereni. Durarono una luna... e compendio 
delle gioie fu il ripudio, triste oltraggio per una 
figlia di Atene l... 

Protomaco. 
(ironico) 

Triste... non tanto, se, come pare, te ne sei consolata... 

Nicarete. 

(pronta rispondendo) 

Né fu tuo merito se gli Iddìi pietosi mandarono a me 
il consolatore. 

Protomaco. 
(e. s.) 

Gran brava gente ... gli Iddii I 

Nicarete. 

(con vivacità affabile, lavorando) 

Avresti coraggio di sparlarne? Han più buon cuore de- 
gli uomini. Guarda Arianne, la poveretta ! Dopo tanti 
giuramenti di amore, dopo averla fin resa madre, suo 
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marito Teseo non si vergogna di abbandonarla sur 
una spiaggia deserta. E non aveva la più piccola colpa, 
neppure un pensiero a rimproverarle!... Che n'era 
di lei, se il buon Nume Dionisio non si moveva a 
pietà, e non la raccoglieva nel talamo, che ella fe^ 
lieto di prole bella e gagliarda? 

Protomaco. 

(di ripicco affettando anch'egli disinvoltura) 
Già... già... la storia ti conviene raccontarla a quel 
modo. Pure v^è chi afferma che ' Arianne non fosse 
così facile a consolarsi... {guardandola e poggiando 
sulle parole) comb altre; e che le fanciulle dell* isola» 
per farle coraggio, dovettero a lei pietosamente in- 
ventar lettere del suo Teseo: e quando più non fu 
possibile nasconderle il vero, dal dolore delFabban- 
dono la poveretta. , . si appiccò, {con for:(a) Q.uello si 
era amor verol... E per questo meritò che Teseo 
pentito la compiangesse . . . 

Nicarete. 

(ironica) 

Dopo morta... eh?... 

Protomaco. 

(rincarando sen^a rilevare VinterruT^ione) 

E che funerali le fecel... e a tutte sue spese 1 e che 
statue le innalzò!... E come le fece ogni anno ce- 
lebrar sacrificii ! ! . , . 
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Nìcarete. 

(ironica) 
E tu, s* intende, avresti fatto il medesimo. Gli è, vedi, 
ch'io avevo poca voglia di appiccarmi... Comprendo, 
me ne saresti stato riconoscente, mi avresti eretto 
la statua... che vuoi?... mi sentivo giovane, e la 
parte di vita che la Parca mi assegnò mi pareva di 
non averla goduta ancora, 

Protomaco. 

(irritato della di lei calma, ironico) 
Meno male... ti rivali adesso... 
Nicarete. 
Ah sì! Tucritò è tanto buono 1... Ma tu parli con un 
certo accento... Io che dovrei serbare il broncio teco 
non lo serbo... e tu... 

Protomaco. 

(a denti stretti) 
Io... taccio... per non ricordare... 

Nicarete. 

(repentinamente con dignità e fiere:^ia drii:(ando il capo) 

Che cosa? 

Protomaco. 

(più non istando alle mosse, con ira mal repressa) 

Chiederò a te che cosa facevi dei doni furtivi di Ni- 
carcol... duesto no, non si dimentica. .. impudica! 
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Nicaiete. 

Q)a\ando in piedi, altarissimd) 

Ah, per le due Deel Tu dimentichi ora ove sei, e che 
manchi di rispetto a Nicarete. .. Tucrito non è qui.. . 
Permetti che io mi ritiri, (si avvia alle sue staniCy a 
sinistra) 

Protomaco. 

Neeral... no... no... prima ascolta... 

Nicarete. 

(con fiere:^a, dalla soglia) 

Neera è mortai e non ha nulla a risponderti di cui possa 
importare a Nicarete!... (esce) 
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SCENA VII. 

PROTOMACO solo, poi TUCRITO. 

Protomaco. 

(andandole dietro, per richiamarla) 
Ì^Qcral,., (Neera gii ha chiuso l'uscio in faccia) Ohi la ci- 
vetta sfacciata!... E Tucrito portarsi in giro come 
un tesoro costei ! . . . Ah I ah 1 ah I . . . (ride convulso di 
rabbia. Tucrito entra, porta seco un cofanetto che depone) 
Tucrito. 
Sei allegro . . . Solo ?, . . E Nicarete ? . . . 

Protomaco. 
Si è ritirata dianzi. 

Tucrito. 
(a parte) 
(Ahi! , . . ahi! . . .) Ah, sarà andata a preparare ... E cosi, 
che te ne sembra? 

Protomaco. 
(sorridendo, con ironia repressa) 
Contento tu . , . 
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Tucrìto. 

Per Giove I se lo sono 1 . . . 

Protomaco. 
Io, per esempio, non lo era tanto . . . quando era • , . {fa 
una pausa, credendo far cólpo) suo marito . . . 

Tucrito. 
{con perfetta indifferenza) 

Ah! già... lo sapevo. 

Protomaco. 

{stupido guardandolo) 
Che!... come?... lo «pevi?... 

Tucrìto. 

Che diamine 1 

Protomaco. 

E tu?... 

Tucrito. 
{con calma e naturàle^xa) 
Che c*è di strano?... Tutti i giorni ragazze di Atene 
passano da uno ad altro marito, per eredità, o per 
cessione tra vivi, o per dritto d'orfane, o per altro: 
e non è provato né che i primi mariti ne muoiano, 
né che i secondi se ne trovin male. 

Protomaco. 

Oh per questo sii. . . (amaramente) Ma ci sono {poggiando 
sulle parole) mogli e mogli . . . 
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Tucrito. 

(calmissimo, con tutta naturdtxxp) 

Permetti... Non Tavrai conosciuta bene... Non l'avrai 
presa per il suo verso. Non è tanto facile pigliar una 
donna per il verso giusto. Anche Menelao, se avesse 
preso per il giusto verso la sua Elena, la guerra di 
Troia non sarebbe succeduta. E tò, guarda Menelao, . . 
con tutto quel ch'ella gli fece, come fu contento di 
ripigliarsela . . . 

Protomaco. 

E per questo meritò che Euripide lo svergognasse... 
Tucrito. 

Ma io ti assicuro che costei è una perla ... È una vera 
fortuna che l'abbi lasciata a m^»..{£Ìi stringe con ef" 
fusione la mano) Grazie! 

Protomaco. 

(sorridendo e sformandosi affettare indifferen:(a) 

Oh ! figurati ... tra amici ... se non è che questo . . . 
Tucrito. 

Io devo a lei le gioie più squisite che io abbia provate 
in vita mia... 

Protomaco. 
(vivamente, scattando) 
Gioie?... quali?... 

3 
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Tucrito. 

(con la massima pacate:^xp) 
Gioie I . . . D'ogni genere I 

Protomaco. 
Ahi 

Tucrito. 

Ma se ti dico che non Thai conosciuta! . • . Q.uanto tempo 
l'hai avuta insieme? 

Protomaco. 
Otto mesi — e furon troppi. 

Tucrito. 
Io un anno -* e mi par di cominciare. Tutti i giorni 
scopro in. lei un pregio nuovo che mi procura dol- 
cezze nuove... 

Protomaco. 
{vivamente, scattando) 
Dolcezze?... quali?... 

Tucrito. 
Dolcezze I . . . D'ogni genere 1 . . . 

Protomaco. 

Ahi 

Tucrito. 

Se ti dico che non l'hai conosciuta! . . . Vedi questa mela 
cotogna morsicchiata? .,»(vaa prenderla da uno stipo} 
È il ricordo del nostro primo dì . . . Guarda li i suoi 
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dentini co' miei, come vi han messa l'impronta! Così 
ce l'ha messa nelle anime nostre l'amore... {addetta 
tando la mela) È buona.,. è dolce ancora... (glie ìa 
accosta alla bocca) Assaggia come è dolce... 

Protomaco. 

(brusco, respingendola) 
Grazie ! 

Tucrito. 
Fra i doni della terra, non potevi farmene uno più bello ì 
— Che gli Dei te ne ricompensino . . , 

Protomaco. 

E gli Dei t' han raccontato perchè 1' ho mandata via ? 
T'han raccontato che ho dovuto ripudiarla, io che 
avrei dato per lei... 

Tucrito. 
(prevenendolo) 
Tutto il sangue. Ma se l'amavi, e allora, scusa, ti con- 
veniva tenertela. 

Protomaco. 
Eh?I... 

Tucrito, 

Ti avrebbe pagato in raddoppiamento di carezze quello 
che ti toglieva in fedeltà. Sono tanti in Atene i ma- 
riti che fan consistere in questo la felicità coniu- 
gale... Anche Carionel Però, scusami, questo non è 
il caso . . . 
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Protomaco. 

Ah no?l!. . . e li sai. , . i regali che Ni carco le mandava 

di soppiatto? 

Tucrito. 

Ah si!... so so... me lo ha detto lui! 

Protomaco. 

(vivissimo) 
Lui!... t'ha detto?.,. Che t'ha detto? 
* Tucrito. 

Che al messo che glieli portò la seconda volta glieli tirò 
dietro, e voleva farlo bastonar dalle fantesche. 
Protomaco. 
{sorpreso) 
E allora? 

Tucrito. 

Allora... quando tu l'accusasti, lei puntigliosa preferi il 
ripudio al dover discendere a giustificarsi, e all' ele- 
mosina della tua stima. 

Protomaco. 

{con istupore) 
Dunque ... era onesta? . . . 

Tucrito. 

Se lo era!... 

Protomaco. 

{vivissimo) 
E allora la tenevo anch'io!... 
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Tucrito. 

Newero?. . . Ma è meglio così . . . {pausa) E del ripudio ha 
pianto sail Oh, ti ha voluto molto bene!... 

Protomaco. 

(con un ritorno di speranza) 
E...? 

Tucrito. 

E adesso ne vuole a me. {Protomaco resta sconcertato) 

Protomaco. 
L*hai sposata? 

Tucrito. 

{sospirando) 

Magari!... La legge è inesorabile... Donna ripudiata 
per adulterio, è interdetta dai templi e dai talami. 
Ateniese che la sposa incorre la pena stessa di chi 
sposa una forestiera, e la donna è venduta. Non per 
niente le ho fatto mutar nome. Nicarete oggi passa 
per mia moglie; io per suo marito; e come lo fos- 
simo, viviamo felici . . . 

Protomaco. 
Ah si?... 

Tucrito. 

Mosconi in casa mia non ne ronzano. Tu sei il solo 
Ateniese che ho lasciato venire qui. Ma tu sei in- 
nocuo... È un'altra cosa. 

Protomaco. 

Io... innocuo? 
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Tucrito. 

"Non eri suo marito? A te provvede la legge. L'hai ri- 
pudiata per adulterio... se ti cogliessero a riparlarle 
di amore, incorreresti sentenza d'infamia e le pene an- 
nesse. Perciò i mariti, benché i divorzi sian facili, avanti 
venire a quel passo, ci pensano... Tu non le puoi 
toccar manco un dito . • . quindi per me come uomo 
non conti . . . come amico, e come ospite, oh si . . . 
(gli stringe la mano, V altro fa una smorfia) Ma Nicarete 
tarda... (chiamando forte) Nicarete I... (Nicarete riaf- 
facciasi dalVuscio per cui è uscita) 
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SCENA Vili. 

NICARETE e detti. 

Tucrito. 
Come? lasci cosi il nostro ospite? 

Nicarete. 

Ero andata un momento a sorvegliar le fantesche. Tu 
non c'eri.. é 

Tucrito. 
(ammiccando, sorridente) 

Eh via! ci slam detto tutto... 

Nicarete. 

Ah... 

Tucrito. 

Non siete più nulla un per l'altro ... Lui non conta . . . 
Vi potete benissimo parlare... O indovina di che di- 
scorrevasi ? . . . 



— 40 — 

Nicaiete. 
Di che? 

Tucrìto. 

Del bene che egli ha fatto a me, e della eccellente idea 
che egli ha avuto di lasciarti esser mia (a Protomaco) 
Ma guarda com'è bella 1... Nicarete!,.. Vienqua... 
(a Trotomaco) Con permesso, {bacia NicareU) 

Protomaco. 

(con indifferenza forcata) 

Oh ! . . . fa pure. .. se io devo . . . 
Tucrito. 

No, no, resta. Con te non facciam complimenti. Non è 
il caso. E poi, — n'è vero, Nicarete? — se la felicità 
nostra la dobbiamo a lift, egli ha ben dritto di esserne 
testimone . . . 

Nicarete. 
Senza dubbio. 

Tucrito. 

E di vedere co' suoi occhi, che sappiamo apprezzare 
tutto il valore del benefizio... Noi dobbiamo dar- 
gliela al suo cuore questa dolce soddisfazione. Non 
ti sembra?... 

Nicarete. 

Ma certo!... 
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Protomaco. 

(forcatamente) 
Grazie! 

Tucrito. 
Tanto più oggi... Che giorno è oggi, Nicarete? 

Nicarete. 
Siamo alla festa degli Alòi ...(') mezza Atene è alla cam- 
pagna... 

Tttcrito. 

La tua festa prediletta. E non mi avevi detto nulla. Vedi 
un po', Protomaco, la cattivella! volea star a vedere 
se il suo Tucrito se ne ricordava. 

Nicarete. 
Non è vero! 

Tucrito. 

Ma a Tucrito non la si fa ! (mentre parla va a prendere ed 

apre il cofanetto e ne estrae una collana d*oro o di perle) 

Nicarete. 

Ohi bello... magnifico!... mio buon Tucrito!... (gli 

lutta le traccia d collo) 

Tucrito. 

(mostrando a Frotomaco la collana) 
Che te ne pare, Protomaco? È di buon gusto? 



(•) Vedi la nota a pag. 59. 
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Protomaco. 

(con sorriso for:^ato) 
Bellissimo ! 

Tucrito. 
(a Trotomaco, guardando amorosamente Nicarete) 
Vogliam vedere su quel collo di neve come sta? (sor- 
ridendo fa cenno a Nicarete di volergliela cingere egli 
stesso) 

Nicarete. 

(civettuola lasciando fare). 

Ma tu mi abitui male, Tucrito I... queste sono spese 
pazze. Digli tu, Protomaco, che non va bene. 
Tucrito. 
(a Trotomacó) 
Tu non mi dire niente... cioè... dille un po' a lei, che 
alla festa del buon dio Dionisio, adesso tocca a lei 
di far onore: e una brava figlia di Atene sa in che 
modo va fatto onore agli ospiti. Nicarete?... An- 
diamo!... Non per nulla t'hanno baciata le Muse... 
non ci hai detto sulla cetra ancor nulla... 
Nicarete. 
(schermendosi) 
No... oggi non ho voglia... 

Tucrito. 
Vial Sai bene che all'ospite il sorriso delle Piérie non 
si nega, (a Trotomacó) Se sentissi come si è fatta 
brava!... Andiamo, Nicarete... facci sentire... 
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Nicarete. 
Ma non ho voglia... non so... 

Tucrito. 

(pregando e porgendole egli stesso con insistenza la cetra 
ch'è andato a prendere) 
Una... una corta... 

Nicarete. 

Ma corta. . . (prende la cetra dalle mani di Tucrito e dopo un 
leggiero arpeggio comincia la recitazione. Vattrice abbia 
cura di dire i versi non declamando, ma dipingendo con 
naturaleiia e colorito drammatici) 

Pallida, immota, sola, le chiome 
Sparse, è Arianne prostrata al lido; 
Indarno, indarno ripete un nome: 
Su Tonda vasta si perde il grido. 
Gonfi di pianto figge i bei lumi 
Lunge, ove un'ultima vela scompar:... 
« Non c*è più nulla ! non ci son numi 1 » 
E la bestemmia muore nel mar. 

Cinto di pampini passa un Iddio: 
Dolce le parla: « Pianger perchè ? 
« S'ei te per Ninfa lascia in oblio, 
« Io cento Ninfe lascio per te. 

« Sorgi, ancor restano gioie, o gentile, 
«Finché i tuoi occhi diano bagliori 
« Fin che il tuo viso carezzi aprile, 
«Sorgi, ancor Numi restano e fior!...» 
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Tucrito. 

(a Protomaco, comicamente, sottovoce) 
Neh? il Nume sarei poi io. 

Nicarete. 
{continuando) 
; E al suon che blando Vorecchio moke 
Par si rattuti del cor lo schianto: 
Leva ella il capo: ne l'occhio dolce 
Brillan le lacrime: ride nel pianto: 

Sorge: e al bellissimo che accenna e invita 
Molle sul petto si abbandonò: 
E dal volubile sposo tradita 
Tra i numi Arianne beata amò (*). 
{agli ultimi due versi fieramente drii^andosi guarda Trotomaco) 

Tucrito. 

{abbracciandola con trasporto) 

Tesoro ! . . . anima mia ! . . . {a Protomaco) Con permesso . . . 
(bacia Nicarete: V altro volge la testa indispettito. Tucrito, 
lasciata Nicarete, gli si accosta) Ehi che voce!... che 
sentimenti!... ha sulla lingua le Sirene!... Merita, 
neh, che le facciamo a mensa oggi un brindisi? Oh 
sì, agli Àlòi si assaggia il vin nuovo, ma... ce ne 
ho anche del vecchio 1 Sentirai certe anfore che ho 
portate da Taso! Vado ora io stesso a scovarle. 
Stniìr ali,,, {s'avvia) Ah sì, quest'oggi, in onore della 



n Vedi la nota a pag. 62. 
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Dea vuol essere festa completa ... ci mancavi tu 
solo . . . {neW andar sene j si arresta presso Nicarete e addi- 
tandole Protomaco) Nicarete . . . anima mia! ... ma pensa 
di quanto gli siam debitori!... Che questo giorno 
lo dobbiamo a lui. (la ribacia mentre ripete a Protomaco) 
Con permesso!... {a 'Nicarete) I tuoi baci sono più 
dolci del nettare ... (a Protomaco) Ora scendo in can- 
tina... (a Nicarete, con aria di compassione guardando 
Protomaco) Poveretto !.,• Un po' di nettare anche per 
lui!... {esce a destra) 
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SCENA IX. 

PROTOMACO e NICARETE. 

Nicarete. 

(resta in piedi rimirandosi con civetteria in uno specchietto a 
mano e aggiustandosi la collana, Protomaco, uscito Tu- 
crito, corre a lei con voce soffocata, supplichevole) 
Protomaco. 
E ti sembra che io voglia durare a questo supplizio? 
Nicarete. 
(aria ingenua) 
Di che? 

Protomaco. 
(supplichevole, ansio, con voce rotta) 
No... no... non parlarmi così... Io ti ho letto nell'anima. 
Tu non sei quel che ora ti mostravi con lui. Tucrito 
mi ha detto... mi ha detto tutto... Perdonami, Neera^ 

perdonami II... 

Nicarete. 

(con indifferen:(a) 

Ma io ti ho già perdonato... Non te l'ho detto? 
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Protomaco. 
(e. s.) 
No, no, non è quello il perdono che io voglio ... Se tu 
sapessi quante volte imprecai a un minuto di collera 
cieca I duante volte t'ho ancora chiamata ne' so- 
gni!... Ma tu eri scomparsa... e oggi ti ritrovo fatta 
più bella dal fascino della sventura... 

Nicarete. 

. (continuando a guardarsi nello specchio) 
Ma io non sono sventurata... 

Protomaco. 

(e, s.y 

Non dirlo così .. . con quell'accento 1 Non parlarmi cosi. . , 
Vedi il sole laggiù come si tuffa nel mare e indora 
la vetta dell'Acròpoli,., duante volte, a quest'ora,^ 
nella nostra casetta, là, al Pireo, si stava abbracciati 
a vederlo coricarsi nelle onde, mentre la brezza por- 
tavaci le fragranze degli orti e i rumori lontani di 
Atenei Laggiù è la piccola casa romita, oggi triste, 
squallida senza di te: invano i boschetti le mandano 
profumi, poiché più non la rallegra il tuo sorriso f 
LÀ, LA, tra il verde, è il piccolo aitar delle Grazie, 
ove si andava il mattino... 
Nicarete. 

Storie vecchie!... Storie vecchie!... (dopo una pausa, 
come per ricordo di improvviso venutole) E... la macchia 
di giacinti nel viale c'è ancora? 
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Protomaco. 

(ansio, incoraggiato) 
Ancora... Ove si andava... 

Nicarete. 

(interrompendolo ancora) 
E la statua del gruppo delle Grazie che aveva il naso 
rotto ... 

Protomaco. 
(impaiientito) 
• ..lo ha ancora... ove s'andava... 

Nicareto. 

(ridendo) 
Ah, ah, com'era buffa!... Pareva Socrate vestito da 
zitella... 

Protomaco. 
(supplichevole) 
Via!... non riderei... Se è vero che un di mi hai 
amato . . . 

Nicarete. 
(seria^ come richiamata al discorso) 
Ah! sU... questo sii... molto!... 

Protomaco. 
Vedi!... è impossibile tu non senta 11 in fondo una 
voce... 

Nicarete. 
(con serietà giocosa, posandosi la mano sul cuore, come in ascolto) 
Dove?... qui?... uhm!... non sento niente! 




( 
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Protomaco. 

Neera 1 

Nicarete. 

Dal momento che ti tradii per Nicarcol... 

Protomaco. 
No, no: Tucrito mi ha raccontato tutto... So tutto... 

Nicarete. 
E Tucrito ti ha detto la bugia. Nicarco fu proprio mio 
amante... e se io ti ho perdonato, è perchè anch'io 
un dì abbisognai di perdono... e non Tebbi... Io ti 
tradii con Nicarco: vedi che se anch'io lo bramassi 
(io guarda con occhi maliardi) l'oblio vero... tu non 
puoi accordarlo!... L'hai detto tu stesso... 
Protomaco. 
(Numil ...) (w preda a lotta interna ma affascinato sempre più 
dallo sguardo di "Nicarete fisso nel suo, le si accosta, e dopo 
una pausa le volge la parola esitante, sottovoce) E se . . , 
Nicarete. 
(fissandolo con fascino) 
Se... cosa?... 

Protomaco. 

(soggiogato guardandola avidamente, a voce bassa, 

lentissima, esitando) 

E... se io... dimenticassi Nicarco?... 

Nicarete. 

(provocante, sorridendo) 

Non potresti dimenticare Tucrito. 
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Protomaco. 

(incalvante, con desiderio vie più acceso dal contrasto) 

E se... dimenticassi Tucrito? 

Nicarete. 

(sorridendo) 

Lui e l'Arconte si incaricherebbero di fartene ricordare. 

Protomaco. 

(con esaltazione crescente) 
E se ..• per riaverti... un'ora sola... affrontassi e Tu- 
crito, e la legge, e l'Arconte ed ogni cosa? 

Nicarete. 

Ah 1 . . . (dopo al prima esclamazione trionfante, facendosi nella 
voce e nello sguardo seriissima) Allora direi che la 
stoffa dell'uomo è ben vile, perchè non sa a tempo 
punir bene, e non sa a tempo perdonar benel Ep- 
pure, vedi, non c'è di peggio, con noi donne, che 
far le cose a metà: noi donne amiamo anche ciò 
che ci castiga, ma a patto che abbia qualcosa di 
grande, di bello: che il castigo almeno parli alla 
fantasia... Mi hai ritenuta adultera... potevi ucci- 
dermi... era giusto e terribile in faccia agli uomini; 
ti avrei amato morendo : non l'hai fatto. Potevi per- 
donarmi; era sublime in faccia agli Dei; t'avrei amato 
vivendo: non l'hai fatto. Ti sei limitato ad umi- 
liarmi prima, per desiderarmi ancora poi I... E di che 
fascino di sventura mi parli? Se io mi fossi sotto 
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la sventura del ripudio accasciata, ne meneresti an- 
che ora vanto. Perchè mi vi ribellai, mi rialzai, mi 
trovi ancora bella ed altera, la cupidine ti riassale. 
Sdegnavi di avermi se l'ombra solo di un sospetto 
mi offuscava: oggi, per riavermi, ti acconceresti con 
la memoria di dieci amori! Tanta bontà dopo tanto 
rigorel? Il tuo rigore fu troppo piccolo... la tua 
bontà vien troppo tardi! 

Protomaco. 
(guarda Nicarete in atto supplichevole, affascinato, soggiogato 
interamente dal lampo d'ira de'suoi sguardi, dal vólto ac* 
ceso e nella collera bellissimo) 

Neera!!... 

Nicarete. 
(trionfante d'ira e di hellei:(a) 
Ah, tu mi guardi ora? N'è vero che i miei occhi dan 
lampi e che ti sembro bella nell'ira? N'è vero che 
anche colpevole vale la pena di amarmi? e che an-- 
che Venere ha tradito il suo sposo, eppure tiene 
seggio fra i Celesti?... Ma guardami!... ma guar- 
dami ! , . . (lo fissa con isguardi ardenti» Sotto il fascino, 
Trotomaco cade alle sue ginocchia) 
Protomaco. 
Neera ! . . . 

Nicarete. 
(e. s.) 
Hai tu soltanto gli occhi? ti par colpa sì orribile se 
così bella piacqui a Nicarco? 



— 52 — 

Protomftco« 

(alle ginocchia di lei, ebbro di desiderio, cercando delle mani 
cingerli il fianco) 

E se io ti dicessi che ti adoro anche cosi?... 

Nicarete. 

Ahi 



SCENA ULTIMA. 

TUCRITO, CARIONE e detti. 



Tucrito. 

{fermo sulla soglia osservando e interloquendo 
con la maggior flemma e pacate^:^a) 
Io direi... che non va bene. 

Protomaco. 

{aliandosi) 
Tucrito! 

Tucrito. 
{avani^andosi, con tutta flemma) 
Vedi, questo non è permesso, {a Cartone) Tu prendi 
nota. {Nicarete gli si appende affettuosa al collo, celando 
il viso sulla spalla di lui) Grazie, Nicarete. Sei con- 
tenta? Adesso possiamo tornare in campagna. 

Protomaco. 

{attonito) 
Tucrito! 
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Tucrìto. 

(tenendo sempre abbracciata Nicarete e parlando 
a Protomaco con flemma) 
Ma sta zitto... indiscreto che sei! duel che a te non 
accomodava, vorresti accomodasse a me? Soltanto, 
io, adesso, sono dentro la legge e tu fuori. Tanto 
più che Tamor per Nicarco è proprio una frottola, 
come ti dicevo. 

ProtomACO. 
Eh?... 

Tucrito. 

Ma si... una frottola. •• e se tu ora ti adattavi ad ado- 
rarla disonesta, io, vedi, sono più di buona bocca, e, 
anche onesta, me la tengo. Neh, Carione, tu sei 
testimone... 

Carione. 

Ma certo... Lascia fare... Servigio per servigio... 

Tucrito. 
Andremo dall'Arconte insieme. Se mi precedi... 

Carione. 

{appressandosi a Trotomaco) 
Moglie ripudiata per adulterio... marito colto a ripar- 
Lirle... caso grave... pena T infamia! Ah che bel 
caso!... viene a capello per la mia arringa, {s* avvia 
per uscire) 



— 55 — 

Protomaco. 

{affranto si appoggia a una colonna chinando a terra lo sguardo) 

Numi! 

Nicaretc. 

(aliando il capo di su la spalla a Tucrìto, 
volta a Trotomaco con voce affàbile) 

No, ferma, Carione. {Catione s'arresta) Protomaco! {Pro- 
tomaco la guarda) Neppure gl'Iddìi disfanno il destino. 
Dopo l'ingiuria di avermi ripudiata innocente, mi 
hai fatto l'altra di rivolermi colpevole. Ti ho per- 
donato la prima, ti perdono la seconda . . . perchè la 
donna, se perdona, lo fa meglio dell'uomo. Il diso- 
nore che a me tu hai inflitto io a te lo risparmio. 
Né Carione, né Tucrito ti accuseranno all'Arconte. 
S'intende che in pubblico ritirerai l'accusa.,, lo 
giuri... 

Protomaco. 

Lo giuro... E allora? {con accento di speran:(a, avan^^an- 
dosi verso lei) 

Tucrito. 

{con tutta flemma, frapponendosi fra i due, e cingendo 

del braccio Nicarete) 

Allora io ti sposo regolarmente... poiché per Giove, me 
lo son meritato!... (fl' Pro/omflcj) Che diamine! Ti 
ho invitato per questo... {mentre parla accare:(xa Ni- 
carete) N'é vero, Nicarete? 
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Protomaco. 

(attonito) 
Che!... 

Tucrìto. 
(a Protomaco, pur tenendo Nicarete abbracciata) 

Capisci bene che Tuomo che respinge una donna, fosse 
anche il più brutto, il più stupido, col solo ferirla 
che fa nelVorgoglio, le lascia desiderio di sé, nel 
desiderio della rappresaglia . . . Anche Todiarlo, in tal 
caso, può essere un'infedeltà. Tu m'inquietavi!.... 
Adesso che lei la rappresaglia l'ha ottenuta ... e che 
ha visto TE cosi inesorabile, adattarti... a ben peg- 
gio ... tu diventi perfettamente inconcludente . . . Gra- 
zie I Non è cosi, Nicarete? 

Nicarete. 

(abbracciata a lui, con effusione) 

Oh sì, si... per la Dea Venerei... Grazie, Tucrito!.., 
Ti vorrò bene di più... 

Tucrìto. 

(terminando la frase) 

Perchè, dopo lavata l'offesa al tuo orgoglio, ora spo- 
sandoti lavo quella al tuo onore. Sarà bella ed allegra 
la tua festa quest'oggi 1 (ricambiandole il bacio, e volto 
a Protomaco) Con permesso. Ah si, i tuoi baci sono più 
dolci del nettare... (nelV avviarsi abbracciati, lui e Ni- 
carete, verso le stan:(e di quesVultima, a sinistra) Per lui 
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ci è il via di Taso... è la festa degli Alòi... Pove- 
retto!... un po' di nettare anche per lui. {volgendosi 
a Protomaco nelVtiscire) Vieni, Protottiaco . . . {escono 
abbracciati) 

Canone. 
(si accosta a Protomaco che è rimasto me^o istupidito, decla- 
mandogli con serietà grave e sentenziosa, dietro le spalle) 

Savia legge questa fu di Solone... cosi avanti ripudiare 
le mogli, i mariti Ateniesi ... ci pensano . . . una volta . . . 

Protomaco. 

{furioso voltandosi e scagliandosi contro lui) 

La finisci I 

Carìone. 

(scappando e voltandosi di nuovo) 

E anche due!.., (scappa inseguito da Protomaco, e appena 
fuor di tiro dalle busse, dalla soglia si volta ancora ac^ 
compagnando col gesto) Anche due!! 



QUADRO — CALA LA TELA. 
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Nota a pagina 41: 



GLI ALOI. 



Il gentile e valente traduttore francese del Cantico dei Cantici, e 
della Nicarete, il signor P. Satumin, direttore della Revue Italienne 
di San Remo, nello inviarmi la sua elegante traduzione di questa mia 
commediola, mi scrive: 

« J'ai omis la traduction du. mot Alo'i, aucun de nos hellenistes 
n'*ayant pu me traduire ce mot que je n''aì trouvé ni dans les diction- 
naires ordinaires ni dans The Dictionnary ofgreek and Roman anti- 
quities de A. Rich que j'ai consultés. Ceci pour prouver simplement, 
hélas, que le niveau litteraire de vos lecteurs n'est pas toujours où 
vous le supposez ...» 

Ringrazio del frizzo gentile : e non ritenendo i miei lettori obbligati, 
in tempi di verismo, a dar la misura del livello letterario col far degli 
studi sulle feste di Cerere, soddisfo senz'altro la curiosità deir amico. 

Le feste degli Aloi sono la medesima cosa che le feste Talisie 
(iaXuffia, frane Thalisies) descritteci da Teocrito nel VII de' suoi 
Idillj e celebrantisi in Grecia e in Sicilia al raccolto delle frutta e alla 
vendemmia, in onore di Cerere e di Bacco. Le donne vi dedicavano 
in città speciali riti e riunioni gaje fra di loro, come vediam da Alci- 
frone; gli uomini alla campagna le festeggiavano assaggiando il vin 
nuovo e pigliandosi spasso su per le aje. 

Luciano nomina gli Aloi nei dialoghi delle Meretrici: « E tu 
dunque, figlia mia, rimarrai priva d'amanti e casta, come se fossi 
non già una cortigiana, ma una sacerdotessa di Cerere legislatrice. 
Appunto oggi è la festa degli Aloi (cnQ|jLepov*AXe3a soTt - sunt Arealia 
hodié) : che cosa t'ha regalato Cherea per la festa? » Dial, Meret., VII. 

Al quale passo lo Scoliaste di Luciano spiega: 

« Gli Aloi sono una festa in Atene abbracciante i misteri di Cerere 
e di Proserpina e di Bacco, che avea luogo per la incisione delle viti, 
e r assaggio del vino e degli altri frutti. Filicoro dice che cosi denomi- 
navansi perchè gli uomini si spassavano sulle aje (àXcoc significa ajà). 

Insomma qualche cosa di molto simile alle moderne ottobrate nella 
campagna romana. 
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Nelle lettere dì Alcifrone, la meretrice Taide scrive a Tessala; 
« Correvano le feste degli Aloi e tutte le compagne erano alla veglia, 
che così toccava, in casa mia. Eusippe vi palesò il suo maltalento 
cominciando a ghignare e dir facezie con quell'altra; poi a cantar 
canzonette intorno a colui che non è più mio; poi pungendomi di 
frizzi per il belletto e l'unguento d' acanto ; lei che non ha nemmeno 
uno specchio^ che se si accorgesse del colore, di sandracca del suo 
viso, non parlerebbe della bruttezza del mio... » — Alcifr. I, lett. 33^ 

E Menandro alla sua cara Glicera: 

« Ora ch'io sto al Pireo mal disposto di salute (tu già non ignori 
i miei ordinarj acciacchi) scrivo a te che abiti in città a cagion degli 
Aloi della Dea ...» E più oltre : « Deh ch'io possa coronarmi sempre 
coll'edera dell'Attica: passi pure Filemone in Egitto, egli che non ha 
alcuna Glicera... Tu frattanto, mia Gliceruccia, terminati gli Aloi, 
vola, ti prego, a me sul dorso di qualche mula da soma. » — Alcifr. II, 
lett. 3. 

E poi vedi degli Aloi ossia delle Talisie la leggiadra pittura in 
Teocrito ; 

« Già fu che verso Alente Eucrito ed io 
Dalla città partimmo, e a noi compagno 
S' aggiunse Aminta. A Cerer le Talisie 
Celebravan Frasidamo e Antigène... 
A mezza via scontriam Licida, caro 
Alle Muse ; e mi dice : — Or sul merìggio 
Dove ne vai, mentre il ramarro dorme 
Entro alle siepi e neppur vanno attorno 
Le sepolcrali allodole? Sei forse 
Chiamato in fretta a un pasto: o calchi il torchia 
Di qualche cittadin? — Caro Licida, 
Infra i pastori e i mietitor sovrano 
Suonator di zampogna, alle Talisie 
Noi si va per di qui: poiché d'amici 
Uìia lieta brigata oggi prepara 
Di sue ricche primizie un bel convito 
Alla velata Cerere che a loro 
Con larga mano empiè di messi l'aja . . . 



Poiché a casa si fu di Frasidamo, 
Ivi su letti ben cedenti al basso 
Di molle giunco, e pampani ben freschi 
Festosi ci adagiammo, e a noi sul capo 
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Scotean lor rami i folti pioppi e gli olmi. 
Lì presso fuor d'una caverna uscia 
Mormorando un ruscel sacro alle Ninfe... 
Cantavan lodolette e cardellini, 
La tortora gemea, scorreano a volo 
L'api dorate intorno alle fontane . . . 
Spirava autunno. Largamente ai lati 
Ruzzolavan # mele, a i pie le pere, 
E curvi i rami di susine carchi 
Scendeano a terra. Dalle botti il vino 
Del quarto anno spillava... » 

Tbocr., Le Talisie, Id. VII. 



— 62 — 

Mota a pagina 44: 

ARIANNE. 

Nella versione francese ì versi detti da Nicar^te furono così tradotti 
dall'egregio P. T. Satumin: 

Arianne éperdue et seule sur la rive, 

vaìnement se lamente et mele à ses sanglots 

un nom que nul n^entend, puis d'une voix plaintive 

semble prendre à témoin Timmensité des flots. 

Son oeuil de pleurs voile, suit au loin dans Téspace 
comme pour Tenchainer par ses derniers adieux, 
un navire. ... une voile.... une ombre qui s'efface... 
hélas ! — Tout est néant, dìt-elle, hommes et Dieux ! — 

A ce blasphème, un Dieu que le pampre couronne, 
s'approche, et tendrement: — « Arianne, pourquoi 
pleurer? Si pour Nimpha ton mari t'abandonne, 
j'en délaisserais cent pour m'*attacher à toi. » 

« Viens, viens, longtemps encore Avril sur ton visage 
fixera les attraìts qui captivent les coeurs, 
r Amour suivra tes pas, et pour te rendre hommage 
rOlympe aura des Dieux, la terre aura des fleurs. — » 

Au son de cette voix qui Tenchante et Tappelle, 
Arianne se tait et se dresse aussitdt ; 
sous les pleurs jaillissants son regard étincelle, 
et pour pouvoir sourire elle étouffe un sanglot. 

Puis sur le sein du Dieu charmant qui Ten supplie 
doucement inclinée, Arianne à son tour, 
délaisse pour Pamant le mari qui Toublie 
et près d'un immortel va s'enivrer d'amour. 
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